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LE INTERPREéMZIONI RITMICHE 
DELLE LAU#,)E CORTONESI 1 

l 

Una consistente pane degli studi sùlla musica medievale, c~n parti­
colare riferimento alle lande corronesi e ad altri reperrori monocl jci·com­
preso quello grego ri ano, concerne com 'è noto il problema della I~ico.~ tru­
zione ri tmica delle meloclie 2 Sia nel linguaggio musicale che il\ .qLiello 
poetico il ritmo art icola, organ izza e conferisce il .ca rattere ad 0 1',

1

[\i d.om­
ponimento, e si perceÌJisce come la maggior forza di un element<1, - ·una 
nota, una sillaba- ris petto agli altri. La n orazione corale quadra a, su ri­
go te tralineo nella quale sono state critte le laude,si caratterizza per una 
chi ara definizione dei rapporti cliastematici (inte rvalli tra una nola e l'al­
tra e altezza delle note), ma anche per la totale assenza di elem::nti che 
diano indicazioni eli ripo ritmico. G li antichi cantori erano certamente in 
grado eli inronare ed eseguire le laucle; ma quali accorgimen ti seguivano?·, 
C h tipo, o che 'tipi ,di prass i esecutiva vigeva? .. 

Dopo il periodo di massimo· splendore, tra J XIII e XIV sewlo, per 
la laucla monoclica rniziò un incso rabJe declino, ei la tradiz ione ri mica di 
questi canti cieca Cl& ~poco a do co. Affinché le la~icl e potessero tl 1rn~re a 
vive re, dopo secoli eli oblio, in epoca moderna gli studiosi ha nno cercato 
eli fare chiarezza, con maggiore o minore consapevolezza stori ca , intorno 
alla questione riuhica; sono nafe così alcune ipotesi eli lettura 'jhe non 
hanno ce rto il cara\ tei'e della e~a u s tività~ ma che consentono tutl <fvia una 
r icchezza notevole :di sfumature e intuizioni. I trasc ritro ri, non potendo 
ri cavare indicazion i sul ritmo musicale. dalla notazione, si sono !arren uti 
in genere al solo tàs:to dei componimemi, dove gli accenti costi tuiscono 
alt re ttanti sp umi t'irrnici. n presente contributo vuol essere un a !!assegna 

l 
' l 

' Testo prcsenta ro all 'i ncomro in ternazionale di studio « La musica e il ' acro» te-
nutosi a P erugia da l 29 sencmbre al l ouobrc 1994 nell 'ambito della -19'' Sagn1 Musicale 
Umbra. ; 

2 Questo contributo ha preso origine da uno stimolante saggio di Giulio ( :atti n re­
lati vo agli in numerevoli srud i sul linguaggio musièale del la lauda. CFr. G . CA1"1 1

11' ' Le me­
/oc/ie cortonesi: acquisizio11i critiche e f>roblemi aperti, in La t"! e cortonesidal SI'·. Xlil al 
XV, tn t. rocluziOne, nota al testo , apparato cnnco e commento a cma dt L. Banli , vol. T, to-
mu li, Fi renze, Olschki, 1981, pp. 481 -517. : 
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d l. 1· · della laud·1 e clell e ri sneuive 1). osizioni , che sostanzialmente eo l StUCJOSJ . ' ' .--
si ~oagulano intorno a tre indiri zz i: mensuralistico,_ nel quale le note as-

l .. 1· 111oltep li ci (semic rome crome, semunmtme e mmJme) e sum ono va 01 . ' . . . . 

può essere utilizzato lo schema di battuta; della ntmtca ltbera gregona-
na, nel quale è escluso qualsiasi sch ~ma d1 battuta 111 quanto tu tte le note 

hanno la stessa dura ta; dei mod i rttmtct. 

Interpretazioni mensuralistiche 

La teori a ritmica all a quale sia Friedrich Lud~v i g sia F erdit:ando 
Liuzz? si rìallacciano è quella della VLàhchigkeit, avanzata all mtzto 
del nostro secolo da H ugo R.iemann , il noto studioso t; desco che, oltre~ 
molte pubblicazioni su va ri argomentl , condusse un anal1s1 ststemanca 
dcllitwuaaaio musicale relativo a epoche differenti.

5 
La teo n a dell a Vte­

rhebigkeit<'Jren de avv io dal dato oggettivo che la melodia , si? tendenztal,­
mente sillab io l; è per questo motivo che il testo poet tco e l app tgho ptLl 
naturale e in1mediato ai fin i dell' interpretazione ritmi ca: schema poetico 
e schema musicale dovranno essere saldamente legatt. . 

Nel Laudario di Cortona il verso lirico più dtffuso e stmmetnco 
è l'ottonario piano, che ha gli accenti sulle sedi sillabiche d;span 
( l , 3, 5 e' 7) 6 e la struttura ritmica del dtmetro gwmbtco. Lo 

; F. Lull'l. i(;, /)ie geiitliche tticbtlil!irp,iscbe, wc!tlicbe einslii1111Zige _Mu.d : des Mill~­
!i!lters, in f lalll/buch der i\1/ u.,·ikg,escbid>te, a cura di \ ' . Adlcr, ,vol. l, Bed,m; lltse, .19;.0F, 
)J 207-2 13 (\ùude rrascrirre: Clona 'tt CLeio e pace n Lerra, Stella nova n;ra .a !!,Cil le,. · 
U uZJ i, L<J Ùtmkt e i primordi della 111elodia italiruta, vol. l, Roma, Lrbrcna deLlo Srato, 

193 -'1 - 1935. . , · .. 
• La Vierbebigkeil, termi ne b cui tn.tduziolle porrebbe essere appros,unduvame!lr~ 

't. t l cm trichì Sl'l ad indi ca re Ul1 <1 struttura musicale fr ssa dr quau l o tempi o quamo mi 
1 "-. ( ' 11 ulti~Ìii · venne adop1erata da l lugo Riernann nel la interpreraz1onc nli111 Ca del re­
stil e o l . l l , .· , c·c .· J (' Atlll'n il Vierhebiokeil in Th e New (,'ro/1e Dtcltolla>)' o( 
penorto t ro 1 <1 ( llt lco . ~ • 1. . . ·· . - .. , - . "" ' , ...., 
Mttstc ami J'vlmit:ituH, vol. 19, London , i'vlacnnL\an, 19SO, p. 142. . · . . , . . _ 

> H. R.Jt.M.\Nt', Mu.1·ik;ti!ische Dyllltlllic u11J A gogtc. Lehrbucb der numka!mbtll Phu: 
· :1· ( '. t! e111 o 1· J'eviriou der [ cbre vo1t da iiii!Stkalacben Metnk 1.111d Rbylimuk, 

Herz111g 1111 Jllt/1 c ' · · • · 1 ' '/ ·k L · ·., 190' 
·Il· l . 1 ""-!· 1t1 S1•sleiJI der 11/IISik,discbell Rhythmtk wh 1v e/n ', eipZI,..,, . J. 

dlll ) Ut g , oo , ., 
'' f. L11 rl./. i, up. àt, pp. l 96-197 . . . • . . . . . . . . 
7 Cfr. v. P utNil.O'lf, Srorùt e wolgi111enlo della111elnca: 111 .1 eWlCil ;.tec!lltl hltetarta, 

a curà di M. Fubini -C . Ct:tto-B. Jvligliorini -A. .Cimn> -V. Permcone, Mdano ,. M,u zo1at1 , 

1951 , . 297-345 Wroblellli ed orimlalllelllt mite~ dt lmgua e dt lellewltmt thtlu:na, 11 ). 
Sul\ ·,' ~t~Juura me trico-lllus ica lc del La uda rio d1 Corrona SI veda d i ·undamema~ lavo1o 
~l i A. ZIINO, Stml!ure 1trofiche 11 .:/ La1ui<1rio di Curlolltl, 2 voLI. , l\ 1lermo, Lo onaco, 
1968. 
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schema musicale più idoneo è quello costituito da quattro pied i musicali 
che nella moderna battuta può essere reso nel seguente mod~, : 

J J F r r F r r 
k 

l 

l f 

Nelle · due interpretazioni di L L1dwig e di Liuzzi, in ritmo l,inario, è 
garantito costantemente il rispetto degli accenti del verso, i qual l

1 
dovran­

no trova rsi sempre s ui tempi fo rti della misura; le sill abe atone, ,per con­
verso, sono disposte sui tempi deboli8 D al punto di vista metrico, nella 
versione di Ludwig i valori sono dbppi; ritmicamente le due interpreta­
zioni concordano, ad eccezione di due passi art icolari in maniera diversa: 
terzina in Ludwig ·,e valo ri mis ti (semiminima e crome) in Liuzzi. 

Il Laudario di Cortona presenta ' però una notevole varietà dii metri li­
rici; infatti accanto fàJl'ottonario si t~'OVano versi composti da sette , nove, 
dieci, undici e anche dodici sillabé.J Nei frequ enti casi di ipermttria, Fer­
dinando Liuzzi p rocede alla con trazione ritmica dei valori: acl · esempio 
nel verso Onne homo ad alta voce (incipit della lauda omonimnl non ba 
luogo la sinalefe tra.le sillabe -mo e ad, sopra le quali si trovano Jue note 
di stinte; il rispetto dell'unità ritmica (secondo piede) relativo al testo bo­
ma ad comporta la trascrizione di tali note in ottavi anziché il quarti .9 

Un caso ana logo si .riscontra nella lauda Jesù Cristo glorioso. 10 La distri­
buzione degli accenti nel verso iniziale della lauda Ave regina gt mòsa ha 
determ inato la contrazione di due sillabe in una sola unità rit111ica e la 
dieresi sulla parola glorzòsa .11 Perfino i versi decasillabi possono essere 
ricondotti ai quattro piedi in ritmo binario. 12 Nella lauda Dami 'ronforto, 
Dio, et alegrança, in dodecasillabi (endecasillabi reali) , le frasi musicali si 
compongono di cinque p iedi ritmici. 13 

Secondo Liuzzi M d ifficoltà pi_ù ri levanti incontrate nella tra~crizione 
delle laude sono riconducibili per lo più ai melismi: 

~l, 

~ F. L uDWIG, bp. ciL., p. 2 1. 1. ; F. Lwzz1, op. cit., p: 377 . 
9 F. Luzz1, op. cit. , p. 363. 
IO fui, p. 368. 
11 l ui, pp. 1.99, 277 . 
12 lui, p. 423. 
Il lvi, p. 359: 
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Quamo ai casi in cui melodie su verso ottonario risultano [ibelli al perio­
do metrico e simmetrico di quattro piedi, essi dipendono da strutture ec­
cezionali della melodia stessa, e propriamente dalla presenza di melismi ai 
quali converrebbe, per amor di misura astratta, un 'esecuzione precipito-

14 sa. 

Sia le melodie sillabiche sia quelle più ri cche e fiorite rientrano in 
ogni caso nello schema di .misure binarie (più raramente ternarie), dove 
corrispondono tempi forti e sillabe toniche da una pane, tempt deboh e 
sillabe aro ne dall 'altr-a . Av~iene quindi che maggiore è il numero delle 
note su Ji una sillaba, tanto più piccoli saranno i rispettivi valori: il rigo­
roso rispetto della ~immetria ritmica del verso ha comportaro una sorta 

di suddivisione « matematica» della melod ia. . 
La versione ritmica di Nicola Ga rzi, 15 apparsa a ridosso di quella .. del 

Liuzzi, si ispira a criteri mensurali; con questa edizione l'autore intende­
va promuovere una :versione facilmente fruibile dal popolo, l 'an n co de-

stinatario delle lau~e: 

Si è avuto di mira principalmente a restituire con fedeltà e semplicità al 
nostro buon popolo, che ha tante e spontanee ten denze e tradi zioni a rn­
stiche, un prodo,rto di arte che in grandissima parte gli appamene, e npre­
sentarolielo in forma tale cbe egli lo possa intendere, e, se crede, eseguue 
sia co~ il canto ,; sia con i mezzi strumentali modesti, che può ave re a sua 

disposizione. 16 
• 

Semiminime e crome sono i valori utilizza ti: Ì raggruppamenti ne Lt­
matici sono trasc ritti :in crome (anche in terzina) ; le note singole spno 
trascritte in semiminima se la sillaba su cui poggia la nota è tonica, in 

croma con sillaba atoina .17 
• 

A pochissimi anni dalla edizione del La udario di Co rtona curata da 
Liuzzi seg uirono due ,sintetici lavo ri critici d1 un mustcologo sv1zzero , 

, ' . . k l t9 N l . . 
Jacques Handschin ,18 e di una francese, Yvonne Ro set1 . e pnmo e 

L·l lvi, pp . 201-202. · . . . . . . . r· . . 
" N. G ARZI, Le laude del laudarw cortonese secondo la trascmwne m,mmtw Jt.~:r;ata, 

« f\ccademia Etrusca di .Cortona. Secondo annuario 1935 », Roma, StaDllu:nemo IJpo­
grafico Ri smgimento, 1936, pp. 11 -36 (con una nota di Gil berto Brunacn). 

16 lvi, p. 13 f nota ' di G . 8runacc1l. 

17 !vi, p. ,]8. .. . . ' . . . M ,. . l . 
1• ]. H ANGSUUN, Uber die Laude: a propos d un lwre recenl, ~< Acta ustco ogJCa », 

X, 1938, pp . 14 -3 1. R . l. XV 1939 
19 Y. R oKSETH, Lei laude et leur édition par M. Liuzzi, « . oman1a », " , , PP· 

l 

' l 
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-~~-r 
dato ampio spazio al fat to che nella poesia metrica accentuativa , 1 tlptca 
delle lingue in volgare, siano transitate ed abbiano lasciato un a ~raccia 
notevole form e metrico-ritmiche quantitative proprie della classid à, so-
prattutto saffici e asclepiadei20 

' 

Allo scbema poetico dell'endecasillabo di tipo saffico medieva le, cor­
risponde una struttura ritmico-musicale binaria in linea con la teo ria del­
la Vierhebigkelt21 Una sola laud tl, Jlmor ki t'ama non sta olioso, è Jf1ortata 
da Handschin a dimostrazione del suo pensiero.22 Anche J ammer ; è un 
altro fautore dello stesso tipo. d i lettura ritmica, in tempi molto p lC1 vicini 
a noi; 23 la trascrizione è caratterizzata da un andamento ritmico reva­
lentemente ternario 24 Yvonne Rokseth, nella prima parte de ll 'a! ticolo, 
riconosce apertamente l'impqrtanza della pubblicazione, curata c!l1 Fer­
dinando Liuzzi, sui laudari cortonese e fiorentino; il repertor io deÙe lau ­
de meritava sicuramente di es?ere conosciuto per i testi e per le mt~t siche. 
Successivamente sono presi' iri esame i criteri seguiti nella v,ersion el ritmi­
ca del Liuzzi. La Rokseth è .fortemente critica nei riguardi dell 'i ~lea di 
Liuzzi che attraverso la melodia si . possa porre rimedio alle irregolnrità e 
alle deformazioni dei vers i poetici' (dove per irregolarità .s1 intende un 
numero variabile di sillabe) : 

Puisque les vers sont squvent trop longs et qu:on veut pourtant sauver la 
carrure de la mélodie, U faut disposer cles syllabes en surnombre,l il faut 
assouplir le rythme po l(~· lui faire absorber ces déformations. D'ot} la né­
cessité d'un modelage que M. Liuzzi accomplit avec adresse et st btilité. 
Chaque vers irrégulier <;st soumis à une, opérat ion ,plastiq11e qui épartit 
ses éléments de telle façon que les syllabes ton'iqtle e'n: ~iennent to tljoilrs à 
coincider avec les temp~ fo rts de la mesure (temps l ;et 3 de la mcsure à 
guatre temps) 25 

. :, 
' ~ l 

La corrispondenza degli accen ti tonici e dei te1~pi forti eli misura co-

38.3-3 94. Laude trascritte: Laudamo la resurrectione, De la crude! 1/lorte de Cristi ., Ben è 
crudele e spietoso, Piangiamo quel crude/ basciare. ' 

2° Cfr. M. MMOUS, La metrica, Milano, Garzanti, 1984 , pp. 81-82, 219-2:.10. 
21 J. FIANDSCH!N, op. ci!., p. 17. 
22 lvi, pp . 21-23. 
23 E. ) AMMERS, Die Rolle der Musi!-~ im Rabmen der romanischm Oichtung l/es X li. 

tmd X fiJ. Jahrhunderts, in Grundriss der Romanùchen Literaturen des !vfittelalt en, a cura 
di H. R J auss e E . Kohle r, vol. I , H eiclelberg, Winrer, l972, pp. 517-520. Laucle ltiascritte: 
O Nfarzà d'omelia se' fontana, Laude novella sia cantata, Troppo perde 'l tempo kl (1.en noti 
t~M. .. 

2
'
1 l vi, p. 519. l 

25 Y. R oKSETII, op. cit., p. 386. 1 
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stringe 1Lilti i valori entro il r igido schema di battuta, e gli accemi tonici, 
differenti da verso a verso, co/11portano: l' inevitabile alterazione ritinica 
di uno stesso disegno melodico, che compare più di una volta nel co rso 
dell a composizione (elem enro ti pi co della produzione lirica popolare o 
almeno des tinata >1l popolo) : 

Les correspondentes essentieUes érànt assurées sur cene base, les notes, 
ou groupe;'Ì de notes, associés aux syi\,Ìbes arones sont: comprimés ou dé­
tèndus jusqu 'à remp lir Ics espaces intérmecliaires. Or, les accents diffè­
renr , nous l'avons ,clir , d'un vers à l'autFe; les retours d' un meme thème 
mélod ique risquent donc de se trouver déformés par ce procéclé26 

La ]{okseth inrende procedere a rapnè inverse rispetto a quelle p ro­
spettare da Liuzzi: innanzi tutto identifica re lo schema ritmico più con­
sono all a maggior parte dei versi d 'un com ponimento, in modo tale che 
la frase m us i~;ale conservi suLle stesse ~edi ritmiche LI proprio disegno 
melodico; secq ndariamcnte individuare la strmrura ritmica più idonea a 
questo tesro: 

1 

Ce travai l doit viser en prem i ~ re ligne.;à ma imenir sur les memes t:emps 
principaux de la phrase les memes nme~<; ou !es melismes qui !es représcn­
tem, car rei est le Lli t qu i confère à uri.e mélodie ses traits disrin ctifs . En 
deuxième lieu, on peut chercher à fai~e coinc icl er l.es rythmcs avec l'un cles 
mèrres qui som nature ls à la poésie itali enne. Ap rès quoi l'on pou rw l'aire 
inrervenir, quam au x ajustemenrs de dérail , !es priJKipes d'une bonne ac­
centuarion. La hiéra rchie d es fac teurs c;! e reconsrrucrion est clone claire: l" 
1·especr cles thèmes musicaux, 2° régularité du rype métrique dans un mo r­
ceau don né, 3" jusresse des "ùccemsn 

Il testo liri co, così, passa in secondo piano rispetto alla melodia , ver­
so la quale invece è garantito il mass imo risperro: 

Si la conse1v ar ion dc;, thèmes er la justesse de l'accem peuvent enrrer en 
co nlrariété, et si c'est le premier de ices élémen ts qu 'on doit respecter 
avant rou t, il sui t que le seconl~ compùtit rela tivem ent pcu, et qu 'en cas de 
conlli t, on jugeai t narurely ue le rex te plia t er que [,, musique gardar l' au­
[o riLé souverain è.21'i 

21' lhide111 . 
n 11.'1 , p. 3oo. 
~& lui. p. 31)9. 

l 

J 
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l 

Alla configuraz ion e ritmica della melodia della prim a strofa ~ i ade­
guano i testi del le strofe successive: spesso in corrispondenza dei i tempi 
forri delJa misura vengono a trovarsi le sillabe atone, ed è necessa rio tal­
volta cambiare la disposizione delle parole sotto le note, per mantenere 
lo stesso dis,egno fondamenralc29 

1 
Il music()logo spagnolo Higinio Anglès si dedicò alla musica c: al rit -

. . l 

mo clelJe laud e in occasioni e tempi d iversi. L 'edi zio ne delle Can!4gas dc 
Sane/a Marta, ai centro della sua att ività, comprende anche un dpit~lo 
sui p rin cipali aSpetti musicali della lauda, dalla notazione · alla v~lrsione 
ritmica. 30 La soluzione del problema ritmico si può ricavare, Slcondo 
Anglès, dalla notazione stessa, che è molto semp lice e scevra da ittteliet­
rua li smi; ecco p~rché è vana la rice rca di altre ç: hiavi all ' interpre~azione 
ritmica. La notàzione corale, comunemente ritenuta non -misurara, è in ­
vece caratterizza ta da un ritmo ben determinato ; fra la notazione dd can­
to monod ico a val'o ri indeterminati (gregoriano) e quella delle co,n posi­
zioni polifoniche in ritmo modale, si colloca un tipo di grafia musicale di 
transizione mensural e c non-modale: l 

Moda! notation, in vented by Leoninus in the seconcl hal of the 1 rwelfth 
centu ry to express the rhyth mic values in Notre-Dame pnliphony, funher 
developecl by ;Peroti i1us, ancl expounded by rbe theorists of rhe tbirreentb 
century, was a larer development then the non -moda! notation 11 ·ed for 
earlier polipbony and a large part of meclieval court mon ody. Alth

1 
ugh it 

was we!J known by the rime the lauclaries C and F (codd. 91 e M,tkl. B. R. 
18) were copied, it did not affect th èmJ t j 

La comprensione può essere fac ilitata congiungendo d~re gra nLLi teo­
rie ritmiche: della Yierbebigkeit , in ritmo sempre binar io; dei modi ri tmi­
ci, in ritmo sempr~ ternario.32 I ritmi b inario e ternario sono variamente 
combinati , in bas~ alla configu razio ne neuniatica del manosc ri tte\: a) le 

t 

l 
2
" lui, pp. 391 -39~. l • 

10 H. A NGt.ÈS, Las !audi ita!icma.r de los Itg,fos Xlll y XlV. Su 1/0iaàon v n/n ò, in La 
musica de las Cmtigas ile Sane/a Manà ,/e/ l{ey ! 1!/rm.ro el S<1bio, l I, Seà111da jJartc k it.r t'vfe­
!odias hispanas y la {JZIJ IIOdùt lirica europea de lus ;·iglm XII- Xl/ l) , Barcelona, Di\• uracion 
l'rovincial , 1958, pp.:'483-5 16; ID. , Tbt' Mwmd Nota ltoilaiid Rhrthm o/ tbe l taht~u Lcwde, 
in b says iu Musico f.bgy. A Birthday 0/l~rmg / or \\1i!!i Api:!, a cura di l f." Tischkr, Bloo-
mingro n, Lndiana IJnivcrsity Press, 1968, pp. 5 1-60. l 

11 li. J\ NCT.ts,·Tbe Musical Notation ... cir., p. 56. 
12 Seconcjn J\ Jig lès , Ferdinando Liuzz i applicò in cli scriminmameme la \lierJ,ehigkeit 

el i I fugo Hiemann distruggendo " h dcl icmlvzcl y lirismo c;le muchas melodias d,, las !au-
di >>. C fr. H . J\NC:t.Fs , La.r lt~udi . c·it. . p . 502. · 
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note singole (isolare) so no trascritte, secondo t cast, con semiminime o 
crome; b ~ le Llgaturae (gruppi di suoni) binarie in duina di crome, terna ­
rie in rerzina, guaternari e in quart ina , quinarie in duina più terzina, 

ecc .31 

La versione r itmica di Raffaello Monterosso, secondo quanto afferma 
l'autore, permette di poter interpretare il ritmo di qualsiasi lauda, anche 
eli quelle con notevoli; anomalie merrico-ritmiche; i vari aspetti e i pro­
blemi della versificaz ione poetica rappresentano il fondam ento del suo 
pensiero 5 4 L' an.isos illabismo, fa ttore tipico nella lirica volgare du ecente­
sca, è all 'o rigine della diffe rente misura dei piedi ritmici: se in una lauda 
alcuni versi sono costituiti da o tto, altri da di eci silJabe, è evidente che i 
piedi ritmici nm1 potranno essere costan ti, e ciascuno sarà carauerizzato 
da proprie fasi tetiche e arsi che. Di fronte a' questa diffusa discontinuità , 
si impone qu indi l'individuazione di .un elemento · stabil e che organ izzi 
tuui i piedi ritmici differenti: la sillaba , celJula minima del discorso, è 
prescelta come tempo-base, unità di mism:a musicale: 

Cad uta in temporanea dimenticanza, per uno sciag urato accidente della 
rntdizione manoscritra, la concezione proporzionale del più antico grego­
riano, nella n uova musica monodica di ispirazion,e ex trahturgica o profa­
na (trovatori, laude) i dive rsi pied i si orga·nizzano sull'unica base rimasta 
in vigore, h si!Jaba. Essa assurge a dignitàl di nu ova unità di misura musi­
cale: già da tempo unità di mis ura del piede accentuativo, ora accoglie en­
tro di sé le note musicali che le si accqp1pagnano , uniformanclole.35 

Tutte le sill abe ass umono quindi lo stesso valore, equivalente alJa se­
miminima; i valori piò piccoli si uniformano di conseguenza a questo . 
L'a urore tende a prec isare che la sua p roposta non risponde affatto alla 
necessità di adattare la musica antica alia moderna battuta , ma anzi si 
prefigge come obiettivo ,primario il pieno ri spetto sia del testo sia della 
musica. 36 Il criterio di letwra 1·itmica a valori isocroni (teoria del ritmo li­
b~ro) è escluso con fermezza, poiché stravolge - o meglio svilisce - il 
ca ratte re spontaneo della lauda: " 

" lvi, pp. 49 1-495 (ravola riass untiva d~lla nora:.oione del cod ice cortonese). 
34 R. M uNTElulO>SU, lvlusica e rit111ica dei Tro uatori, Milano, Giuffré, 1956, pp . 65-75; 

lo., Il linguaggio musimle della l,wcÙI duge/llesca, in Il mouime11to dei Di.I'Clj>linati nel setti­
mo cmte11ario del mq imzio (Pemgw, 1260), appendice al << Bolleu:ino della Deputazione 
Ji Storia Patria per I'Umbria >>, 9, 1962, pp. -!76-494. 

' 5 R MoNTEl<OSS<J, Il lingl!<l!!,gio musicale .. . cit. , p. 492 . 
' 6 R. MoNl'EHOSS<J, i\llus!ca ,, riiiJ//Ca ... c it., pp. 70 -7 1. 
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Una ritmi ca musicale basata su note tqtw dello stesso valore è un nonsen­
so, proprio dal punto di vista musicale. Applicare a tali melodie il princi­
pio delle note a valori uguali , vorrebb~ dire distruggere quello che già c'è, 
annullare questa immediata appercettibilità costruttiva, che dà ali<! la ude 
un sapore così inconfondibilmente moderno. 37 

D ello studioso Monterosso n on esisté purtroppo alc una versior.e del ­
le laude cortonesi; ma sulla rigorosa osseJ'vanza della stessa lettura ritmi­
ca, un altro studioso , Piem' D amilano, ha trascritto tre laude38 

Le riflessioni che hann~ condotto alla lettura ritmica promo,sa da 
LuigiLucchi, analogaJ;~ente, ad alt ri studiosi , s~1noscaturite in ,senj all'e­
secuzton e delle laucle. Tr~ mus1 ca e testo lmco il rapporto e strctttssl­
mo: gli ictus (= co lpi ) ritmièi dipendono dagli accenti metrici prinbpali; 
non esistono, perciò, numerose possibilità di interpretare il ritmd della 
melodia. Il Lucchi designa due tipi di ictus: il primo - denominato ictus 
musicale- articola il ritm o dell 'inciso musicale o frase ritmica, in 1gene­
re di tre note contigue; tutte le frasi ritmiche sono isocrone.40 Il se!:ondo 
----:- denominato ictus strutttfrante - determina la configurazione, rl'tmica 
dt una frase musteale, relanva a due verst poetJct (un verso, cwe , corn­
spo,nde ad una semifrase J1,msicale) .41 Le frasi melodiche della laudJ sono 
cos1 caratten zzate dalla n correnza penod1ca d1 zctus ntmrct, che J.[ ucchi 
trascrive con misure in 6/8 o 9/8 (ritmo binario o ternario) . I1 3/8 iJn vece 
è escluso, in guanto un solo tempo for tè non è in grado di esprin~ere la 
fra se arsica o la fra se tetica di un inciso42 Le difficoltà più ril ev ar~ti in­
contrate da Lucchi nella trascrizione riguardano principa lmente l' ugua­
glianza numerica tra sillabe e note in ciascuna 'fra se ritmica · la con (i aura-. . o 

zione metrica del 'testo determina la contrazione o la dila tazione del rit­
mo musicale. In alcuni passi problematici, sono presenti due no ·e nel 
contes to ternario di una frase ritmica .43 Nella soluzione ritmica ip!.tizza­
ta , il valore della prima nota è stato raddoppiato, in modo tale da 1: stabi­
lire l 'equilibrio tra gli mcJsl. NelJa stessa lauda, inoltre, l'inciso ir tiziale 

37 R. MoNTERosso, [/ linguaggio llm.ricale ... cit. , pp. 484-485 . i 

,'
8 P. D ,IMILA NO, 1\Jlusica_ re!ig,iosa popolare agLi albori della letteralura italiana, ,l M usi­

ca . Sacn.t », 81, s . U, 19)7, :pp. 99-1 Il (le trascrizioni si trovano neli 'A pj>endice 
Musicale). 

39 L: Lucct-11, Il laudario di Corto11a , Vicenza, LIEf, 1987 . , 
-IO fui, p. 25. 
'11 !vi, p. 16. 
42 fui , p. 204. 
43 fui, p. 23 . 
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dell'ul tima fr,tse di strÙa è cos ti tu:to 'cla quatt ro note.44 P erciò, il valo re 
tempora le de lle d ue nore (ciivis) in corrispondenZ>l dell a sil laba tu- è sta ­
to di mezza to . In q uesti cas i, che rappresentano in sostan za delle incon­
gruenze, il canto re secondo L ucchi sapeva opera re i raddoppi o i dimez­
z a~~ en ti necessari, pe r ga rantire la massima simmetr ia ritmica tra ripresa, 
mutazioni e vo lr a di cias cuna lauda. In alcune trasc rizioni si trovano sia 
la misura in 6/ 8 sia quel la in 9/8; in relazio ne alla lu nghezza del ve rso 
(numero de lle sillabe) e al numero degli accenti prosoJ ici.45 F ra tu tte le 
laude (quarantasei) ne ll a versione di Lucchi , ve ne sono tuttavia alcune 
t rascritte in ritmo l ibe ro. l versi e la musica di ques ti componimenti sono 
infatti caratte rizzati cJ ,, una identi tà ritmica eli alt ra na ru ra: 46 all 'ime rn o 
dell e melodie sono p rc:senti gru pp i conrigui d i qua ttro no te ciasc un o che 
man ifestano la tendenza al ritmo fisso bina ri o sem p li ce .-17 

Ritmica libera gregoriana 

La teo ria del ritmo libero - teoria soles mense- appare sto ri camen­
te tra le p iCt vecch ie, ma ,, tutt 'oggi gode 'd i g ran de autorità nel panorama 
dell e ri ce rche sul ritmo della monod ia medievale. Q ues ta teoria, la cui 
prima applicazione alle laud e risale alla fine degli an ni Cinquanta del no­
stro seco lo, eb be origine in effetti tra '800 e '900, q uando fornì la base 
dell o studio e la comprensione del can to gregorian o. "~ Secondo una p ra­
tica invalsa dal secolo X l - da ll 'avvento della mus ica poli fonica - e te­
stimoni ata da numerosi teorici, il repertorio sacro si sarebbe cantato a 
note dello stesso valore metr ico. I temp i primi, cioè le putsazioni ritmi­
che di base , sono turri uguali e indivisibili (per conven z ion ~ la cro ma è il 
valo re des ignato come un ità ritmi ca); fa eccezione la n o t~~fina le di ogni 
frase musicale, la mora voàs, sulla quaLe il canro si soffe rn'ia più a lungo 
(in trasc ri zione è una semi mini ma ) .49 L 'ictus , con trassegnatq da un epise-

_, lui, pp . 3 1-33. 
·" lvi, p. 262. 
4
'' lui, pp. 76-H l . 

-H /{)i, p. RO. 
4" L'esposizione è illustrala da l GAJ,I RI ~, /.a wélbode dc Sole.l!lles, Paris-Tournai , 

l ~6. . 
49 Cfr . .J. Vos F. Dr l'viJI "I 'S, L'introdllcl"m .dc·/r, Jiarbrmiç i!! la ro{'tllre de la tradilion 

grégorimne 1111 X /c ,-iècle, « Sacris .Erudiri >>, V I I, 1955 , pp . .<J77-2 18; R. MoNTEHosso, 1/ 
lill!!,lhl!!,gl() llltmw!e ... c-ir .. pp. -!K2 --! H6; C. l{r:l.sl., La tlt ttsica 11N tttcdrr,cvu, Mi lctno, 1\ usco­
ni , l 990, pp. 15-! -16) . 

l 
l 
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i 
ma verticale sopra le note; articola il ritmo della melodia, dalla stn lt tura 
sintatticay1ù piccola: l'incjso,_ a quel_l e pii:t g randi, Frasi e periodi; r+ pre­
senta CJOe il pu nto d t appoggw e qtnndt·dt maggtor mtens(tà per la ~oce. 
Secondo la teo ria del ritmo libero rn usicale, el i Dom André Mocqu1 rau , 
le pulsazioni sono raccolte a due a d ue e a tre a rre, in gruppi di rirn jo bi­

nario e te rnario li be ram erite combi_n:1li. L' ict. us può ess;re. arsi co o tt' tic_o, 
ma 111 ognt caso mdtpendente dagli accent1 tonJCI. L accento mus·ca le, 
non essendo vin colato da _quello testu ale, p uò cadere su qualu nq ue Jarte 
del ve rso, compresa la sillaba fin ale che ·non h a accento50 L'isocrorlia d i 
tut ti i valo ri era ammess'a anch e da Uom J oseph Pothier, ma es ri-o di 
D om Mocq uera u, secondo il quale invece gli accenti musicali, nel senso 
che il ritm o p rosodico suggerisce la collocazione degli ictus ritmici; nei 
canti melismatici l'accento cade sulla:·' prim a nota del neuma (t<:oria 
accentualistica). 51 

L 'inaccettabili tà del c~i te rio di trascrizione proposto da Liuzzj non 
consente secon do G ro rgtq Canuto l 'esecuzione dei componimenti 52 è 
invece ritenuta più consona alla natu ra della lau cla la versione nel 1 itmo 
libero gregoriano. D iscutibi li , nelle trascrizioni eli Can uto , sono sia l'ac­
compagnamento per o rga no , che integra il canto dei so listi e del cor•l, sia 
la p resenza degl i episemi verti cal i.53 l 

L e n~elodie 5~audistich e: secondo quanto a ffe rma _il gregorianista j Pel­
leguno L1nett1 , st connotano per alcu ne ca ran:ensnche che le rendono 
molto simili al canto greg<.n-iano. 55 Innanzi rutto la notazione musicalle 'su 
rigo tetralineo, espress ionJ ;:~ i libertà ritmica del _cur_\'/ts verb:1le, e 1a! mo­
desta p resenza dt l t quescen z.~ ; in secondo luogo la modalità deLl e bu cl e: 
p er ogn i lauda, E rne tti indica il modo - o i modi - e le eve~t u al i ~ 1110. 

dulaz ioni esaco rdali . L ' ipo;,-metria di alcuni versi (soprattutto gli u'ltim i 
due ve rsi eli strofa) com porta aut'omaticamen te l 'esclusione di qu alsiasi 
ves te mens urale per le melocl re, l' unica lettura posstbile, consewJ nte-
meme, è q uell a a va lori iso~rom% l 

' l 
> 

50 A. J\ilou._lUERc\11 , Le nomhr'r lltlt.l"i~Lc grégorien ou rytbmiq11e gr<'goriemtc , 
homa-Tournat, 1908 e vo l. Ll , Solesmes, 1927 

,:ol. [, 
J. 

5
: .J. P~TIIIE R, Les mé!odies i,régoriCI/1/CS ci·aprè.< fa tradition, Tournai , 18il0. 

7 
_ . '- C . CANUTo-N . P RA<:I.I,·I, Qparanladuc Latu!t Fral!cesetltte rlel !audilrw corlo!tc'" del 

Xlll s:ccolo, Roma , Praglta, [ 1957] 
5

' lvi, p. 5. 
'" P. E gN r·:rrt, fllaudarin cortdnese 11. -~ l Rom,, E Of-PA N 1980 
';') ) ) ' ' . 

lvi, pp. l 7 -20. Sulla spiccara « gt-eg(lrinnirèt >> delle la mie poLrel Jhèro èsse rc- 1\'an-
zare ~1lcun e riserve. 

1 
l 

){, lui, p. 23 . ( 
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L'isoc ron ia di runi i valo ri , pei· il repertorio laudistico, è ri tenuta an ­
che da Clemente Terni la soluzione del problema ritn1ico .57 Il noto spe­
cialista, nel vasto srlld io in trodunivo alla propria edizione del Laudario 
di Cortona~ svilup~ una analisi comparativa tra la ve rsificazione in lin­
gua italiana e quel! ~ in lingua spagnola , indispensabile per comprendere 
i rispettivi. esiti musicali . Mentre la versifi cazione spagnola è caranerizza­
ta da versi di tipo pari (principa!mente ottonari e dodecasillabi) e dà luo­
go al ritmo a banuta, ottenuto cioè per divisione, in q uella italiana p re­
valgono i versi di tipo dispari (quinari, settenari, endecasillabi), dai 9uali 
scaturisce il ritmo libero, ottenuto per addizione. Ampio spazio e molre­
plici rimandi a tes timonianze musicologiche medievali sono dedicate da 
Terni al significato dei rapporti numerici, che rappresentano il fonda ­
mento dei sistemi musica li tetracordale, esacorclale ed ottocordale, e alla 
articolazione ritmica del testo. In questa versione delle laude la musica è 
sonoposta strofa per strofa al resto completo di tutti i componimenti: si 
t ratta dell ' un ica versione integrale del codice 91 ; rutti gli altri studiosi, 
infatti , si so1;to limitati a trascrivere quanto si legge nel manoscritto: me­
lodia della ripresa e dt:lla prima strofa. L'unico episen1a presente è quel ­
lo orizzontale, in cadenza (mora vocis); gli .ictus ritmici, acl eccezione del­
le prime quattro strofe della laucla Venile a laudarc, sono soppres­
si.'H 

Teuria dei modi ritmici 

' Nel panorama degli studi sul ritmo della lauda , la teoria dei modi r it-
mici - con la q uale sono state trascri tte tre laucle nella New Ox/ord Hi­
story o/ Music- appa re una delle meno probabili ed è quell a che sem­
bra contene re più fo rz<Lt ure59 I modi r.i tmici sono degli schemi fissi , ap­
~li cati alla musica polifon ica del XIIT-XIV seco lo, attraverso i quali è 
possibile in terpretare il ritmo d i più voc i simultanee. La metnca lettera­
ria class ica , bJsata sulla quantità di lunghe e brevi, fornisce la base dei 
modi ri tmici; la longa e la brevis sono i va lori fo ndamentali della notazio-

57 C. T t.RN I, Laudario di Curtona, Firenze, La Nuova Ital ia . .1988 e Spoleto, Cernro 
ltaliano di Studi sull 'Alto Medioevo, l9922 

l H lvt, p. 3. . . 
l Y J. A. Wrs nuw, The Lat"h Spirituali, in Th e Ne w Ox}or~l l l i.1"!ory o/ J'vlusic, vol. Ll, a 

cura di A. l [ ughes, New Yo rk, Oxlurd Un rve rsrry Press, 19)4 , pp. 266-269. Laut!e tra ­
scritte: () divllla virgo flore, Spirito .mnc/o g/ono.11 J, 1'/angi.tti!O quel crude/ bascwre. 
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ne modale, variamente combinati, che danno luogo a raggruppamenti 
sempre ternat-i: trocheo , giambo, dat tilo , anapesto, spondeo e trib ·a cci., A 
prescindere dall 'esito della trascrizione in O divina virgo, flore, i· : forte­
mente dubbia la possibilità di impiego dei modi ritmici nei r,eperi )ri mo­
nodici; i limiti maggio ri di questa lettura risiedono nel disconosrl imenco 
dei rapporti tra accenti testuali e m usicali, in ciò trascurando UJI\O degli 
elementi esset~ziali della natura stessa della lauda. . 

l 

,, ,, * ) l 
Alcune ipotesi di lettura ritmica delle melodie lauclistiche, og~.etto di 

questo lavoro, avevano trova to ancor prima larga applicazione nel reper­
tori gregoriano e trobaclorico; ma la lingua delle laude, il volgare ita liano 
del XIII secolo, si presencava ai trascr.ittori con peculiarità ben d iversa 
rispetto al latino e al provertzale. La notevole varietà metri~a dei t4sti, l'a­
nisos illabismo costante e ., la presenza di scritture poetiche molteplic\ :al­
l'interno degli' stessi comp01i imenti sono tutti elementi che bannd porça­
to gli studiosi,: •Ì.n p,{i·ticolare negli utlimi decenni, ad ass umere mt att~g­
giamento di l?rude~za nella trascrizione; i melismi e l'ornamenÌ.aziÒne 
più o meno di.ffusa,' inoltre, rappresentano una insidi a continua e 1

1

m pro­
blema insopprimibile. Nella interpretazione di Liuzzi, per mezzo dello 
schema ritenuto più consono alla maggior parte delle laude (mis~tre bi­
narie nell e quali corrispondono tempi forti e sillabe toniche, tempi clebp­
Ji e sillabe atone) sono stati trascritti tutti 'i componimenti del Lnudario 
eli Cortona; le melodie più ri cche e fior.ite hanno subìto pertanto maggio­

re frammen tazione nei valori tem.porali. Identico discor··so vale an<~·he per.· 
il criterio dell 'isocronia sillabica (ìvionterosso e Damilano). La v ; rsione 
ritmica prospettata da Anglès, nella quale si avvicendano ritmo bl ario ,~ 
ternario (dal congiungimento delle teorie della Vierhebigkeù e dc i modi 
r.itmici) conduce generalmente a urascrizioni lineari e poco fram nlentate, 
che secondo l'autore consentono l'esecuzione più appropriata e gJiadevo­
le; in alcuni passi tuttavia Anglès ha trascritto più liberamente, adeguan­
dosi allo specifico contesto neumatico. Di natura completamente f:liversa 
è l'impostazione di Lucchi, basr ta sull 'isocronia delle' frasi rilmiche. 
Quando la particolare co?figura~ione del testo e il numero delje note 
non consentono la .trascrizione secondo rale princip.io, attraverso il ri tmo 
libero è possibile interpnit.are le melodie senza forzatura alc un a. Q ual­
che perp lessità potrebbe avanzare chi, addentrandosi per la prima volta 
nella problematica del ritrrfo cleLia musica monoclica n\edioevale, ~enisse 
a contatto con la teoria del dtmo libero grego riano. In questo tipd di let- . 
tura , che si caratterizza per l'isocronia di tutti i valori e per l'ass,!·nza di 

l 

l 
l 

l 

,l 
t• 
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misure d i hart uta, ogni d ifficoltà di melod ie, ;11elisma ti che o pa rticolar­
mente fiorire viene meno. È da credere questa teoria , dunque, il rifug io 
dei trasc rittori per i casi più difficili? Negi i uhimi anni dopo dec~1ni di 
egemonia de lle varie impostazion i mensuralistiche, q uesta teoria sembra 
aver guadagnato progress ivamente te rreno; rappresenta in sostanza un 
modo diverso, maggiormeme consapevo le di P,orsi ,d i fronte al problema 
ritmico. 11 rischi o d i· livellare, uniform are la melodi a è fugato, secondo 
Clemente Te rni , dagli <lccen ti prosodici , in ·co rr isponden za dei quali la 

melodia si appoggia. 
A conclusione d i q uesta rassegna possian1o ritenere che non è più 

proponib ile, oggi', una teoria inrerpretativa ta le che la risposta al p roble­
ma ritmico sia univoca e incontestabile;. una problematica così complessa 
dovrebbe essere affrontata, al contrhrio , con la massima d isponibilità ad 
accogliere i suggerimen ti e le diverse angolazioni di pensie ro . Un' ultima 
in teressante annotazione è emersa dal confronto di alcune t rascrizioni, 
relative a melodie sillab icbe o poco ornamenrate. Tali vei'sioni ri tmiche, 
escluse alcune d iffe renze puramente fo rmali +- il tempo di mis ura e il 
valo re base prescelto Oa semiminima o la cron~a) -, risultano infatti fo n­
damenta lmente concordi 6~ G li spec;ialisti, cioè; pur muovendo da pre­
messe e da impostazioni molto differen ti e lontane si sono attenuti al ri ­
sperto dell'ordine ritmico che artico la il resto 'poetico . 

VfTTORlO ANGELETTT 

''' F. L1r rar, op.cit., pp. 297, .363; P. DAM I I. .~N<>, ·,;p. cit., pp. 99- lU ;'L. Lucci II, op. 
cii ., p. l29. 

UNA NUcbVA FONTE DEL 
TRA TT AI O « ARS .CANTUS MENSURABILL » 

. DELl 'ANONIMO V1 

<. 
i! 

' J 
La copertina pergamenacea che ricop re il Protocoll o 1260. d eli Archi-

vio Notarile Mandamentale c\i Norcia (a tti del notaio n ursino 1- ieroni­
mus Diviti e rela tivi agli anni 15 98~160\) , € un interessante fran

1

rmei1t? 
del tranato Ar.r camus menmrabtfts, gw edtto dal Coussemaker come 
Anonimo V2 La nuova fo nre, dawbile t ra la fine del XIV sècolo e:gli ini­
zi del XV, è un bifoglio che misur<l cm. 22,5 '· 14 ,7 in buone stato d i con ­
servazione. Il colore dei capilette rù (altern'afiiJl' rosso e blu) è rim.\s ro in ­
tat to così come quello di alcune lette re decorate con il giallo. G li esempi 
musica li sono redatt i in notazione rossa o nera su ri go rosso , il cui nume­
ro di linee varia· da cinque a tre a seconda dell 'es tensione della n1elodia. 
Il testo del t rattato non risulta contiguo pe r la dispe rsione degli ali'ri fogli 
che costituivano il fascicolo. La nu merazione orig inale delle pagi1je è se­
gnata in basso a destr<i cop l etter~ min uscole. Il frammento a noil1 perve­
n uto t ramanda i fogl i b (re,C.to e verso) e g (rech; e verso) . Ciò signi llca che 
il fascicolo comprendeva :-4 bifé~gli eli cui iJ nostro costituiva il S1

1
:conc.lo 

(cfr. lo schema a p. 20). ! 
Interessante constataxe poi, corne l'ut ilizzaz ione in funzione tli « co­

per tina » da parte del noraio , sia aV\fCI1Uta piegando i] b ifogJio i l~ modo 
cont rario ri spetto all 'originale l' t ve1:so all'estern o mentre il rectu aLl'in­
te rno) e capovolgendo 1 ~ . pergamena in relazione al senso di le t1 Lira: si 
veda , in proposi t o, la coll6caziorie delle due n me di possesso -. L1 prima 
delle quali qu asi illeggibile - recanti entrambe la scrit ta « Don .::; iro la'­
mo D iviti e » al f. gv (impiegato, ,in vece, come f. Ar l.hl notaio ) 

Riguardo al contenuto del frari1111ento di No rci a, il f. b (rechi. ; verso) 

esempla q uasi tutta la sez ione in i; iale relativa all a «Quarta con\ lusio » 

l 
1 Siamo grati al Dr. Alessandro Bianchi della Soprinrcndenza ai Beni Arrhivisrici 

dell 'U mbria per la scgn"lazione del rep~ rto archivistico nonch~ al Sov rinlc<Hli•ntc Dr. 
Lu 1g1 Lond e1 che ne hc1 concesso la n produzione .e )o srud1o. , i · . 
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